
Papa: la scelta del nome di Leone XIV e la
Rerum Novarum
La scelta di Papa Robert Francis Prevost di assumere il nome di Leone XIV richiama
esplicitamente Papa Leone XIII, autore dell'enciclica Rerum Novarum (1891), considerata il testo
fondativo della Dottrina sociale della Chiesa, a cui si ispira Coldiretti. Con questo nome, Papa
Leone XIV intende probabilmente segnalare una continuità con l'impegno della Chiesa sui temi
della giustizia sociale, del lavoro e della dignità umana, riaffermando l'importanza del ruolo della
Chiesa nel rispondere alle sfide economiche e sociali del mondo contemporaneo.

Nell'introduzione della Rerum Novarum Lettera enciclica di S.S Leone XIII ci sono alcuni
passaggi che gettano le basi di  quei principi che saranno il cardine della Riforma agraria voluta
dalla Coldiretti

La proprietà privata è di diritto naturale

6. Ciò riesce più evidente se si penetra maggiormente nell'umana natura. Per la sterminata
ampiezza del suo conoscimento, che abbraccia, oltre il presente, anche l'avvenire, e per la sua
libertà, l'uomo sotto la legge eterna e la provvidenza universale di Dio, è provvidenza a sé stesso.
Egli deve dunque poter scegliere i mezzi che giudica più propri al mantenimento della sua vita,
non solo per il momento che passa, ma per il tempo futuro. Ciò vale quanto dire che, oltre il
dominio dei frutti che dà la terra, spetta all'uomo la proprietà della terra stessa, dal cui seno
fecondo deve essergli somministrato il necessario ai suoi bisogni futuri. Giacché i bisogni
dell'uomo hanno, per così dire, una vicenda di perpetui ritorni e, soddisfatti oggi, rinascono
domani. Pertanto la natura deve aver dato all'uomo il diritto a beni stabili e perenni, proporzionati
alla perennità del soccorso di cui egli abbisogna, beni che può somministrargli solamente la terra,
con la sua inesauribile fecondità. Non v'è ragione di ricorrere alla provvidenza dello Stato perché
l'uomo è anteriore alto Stato: quindi prima che si formasse il civile consorzio egli dovette aver da
natura il diritto di provvedere a sé stesso.

7. L'aver poi Iddio dato la terra a uso e godimento di tutto il genere umano, non si oppone per
nulla al diritto della privata proprietà; poiché quel dono egli lo fece a tutti, non perché ognuno ne
avesse un comune e promiscuo dominio, bensì in quanto non assegnò nessuna parte del suolo
determinatamente ad alcuno, lasciando ciò all'industria degli uomini e al diritto speciale dei
popoli. La terra, per altro, sebbene divisa tra i privati, resta nondimeno a servizio e beneficio di
tutti, non essendovi uomo al mondo che non riceva alimento da essi. Chi non ha beni propri vi
supplisce con il lavoro; tanto che si può affermare con verità che il mezzo universale per
provvedere alla vita è il lavoro, impiegato o nel coltivare un terreno proprio, o nell'esercitare
un'arte, la cui mercede in ultimo si ricava dai molteplici frutti della terra e in essi viene commutata.
Ed è questa un'altra prova che la proprietà privata è conforme alla natura. Il necessario al
mantenimento e al perfezionamento della vita umana la terra ce lo somministra largamente, ma
ce lo somministra a questa condizione, che l'uomo la coltivi e le sia largo di provvide cure. Ora,

 



posto che a conseguire i beni della natura l'uomo impieghi l'industria della mente e le forze del
corpo, con ciò stesso egli riunisce in sé quella parte della natura corporea che ridusse a cultura, e
in cui lasciò come impressa una impronta della sua personalità, sicché giustamente può tenerla
per sua ed imporre agli altri l'obbligo di rispettarla.

La proprietà privata sancita dalle leggi umane e divine 

8. Così evidenti sono tali ragioni, che non si sa capire come abbiano potuto trovar contraddizioni
presso alcuni, i quali, rinfrescando vecchie utopie, concedono bensì all'uomo l'uso del suolo e dei
vari frutti dei campi, ma del suolo ove egli ha fabbricato e del campo che ha coltivato gli negano
la proprietà. Non si accorgono costoro che in questa maniera vengono a defraudare l'uomo degli
effetti del suo lavoro. Giacché il campo dissodato dalla mano e dall'arte del coltivato non è più
quello di prima, da silvestre è divenuto fruttifero, da sterile ferace. Questi miglioramenti prendono
talmente corpo in quel terreno che la maggior parte di essi ne sono inseparabili. Ora, che
giustizia sarebbe questa, che un altro il quale non ha lavorato subentrasse a goderne i frutti?
Come l'effetto appartiene alla sua causa, così il frutto del lavoro deve appartenere a chi lavora. A
ragione pertanto il genere umano, senza affatto curarsi dei pochi contraddittori e con l'occhio
fisso alla legge di natura, trova in questa legge medesima il fondamento della divisione dei beni;
e riconoscendo che la proprietà privata è sommamente consona alla natura dell'uomo e alla
pacifica convivenza sociale, l'ha solennemente sancita mediante la pratica di tutti i secoli. E le
leggi civili che, quando sono giuste, derivano la propria autorità ed efficacia dalla stessa legge
naturale (Cfr. S. Th. I-I, q. 95, a. 4), confermano tale diritto e lo assicurano con la pubblica forza.
Né manca il suggello della legge divina, la quale vieta strettissimamente perfino il desiderio della
roba altrui: Non desiderare la moglie del prossimo tuo: non la casa, non il podere, non la serva,
non il bue, non l'asino, non alcuna cosa di tutte quelle che a lui appartengono(Deut 5,21).  

 


